Pietro Bellotti (?) 
(Volciano 1625 circa-Gargnano 1700)

7. Vecchio con la testa fasciata 
Tela - cm 66 x 50,5

Questo affascinante dipinto è noto in riferimento alla produzione di Pietro Bellotti, pittore bresciano nativo di Roè Volciano.
Luciano Anelli, nella monografia del 1996, lo incorporava con sicurezza al catalogo dell’artista, confermando gli illustri pareri di Eduard Safarik e Federico Zeri.
L’opera va collocata oltre il confine che separa la produzione pittorica idealizzata delle teste di genere da quella più indagata ed emotivamente coinvolgente del ritratto, rivolta verso una più perspicace attenzione al reale.
Il taglio compositivo centrato sulla figura del vecchio dalla schiena leggermente inarcata, induce un’osservazione ravvicinata e invita ad un confronto immediato con il volto, consentendoci di seguire l’elaborata condotta pittorica che lo contraddistingue.
Le luci taglienti evidenziano l’andamento delle rughe e mettono in risalto i singoli peli della barba e le ciocche dei capelli disegnati in punta di pennello: espediente funzionale al raggiungimento di un grado di patetismo particolarmente intenso. Davvero notevole il brano pittorico del cencio sfilacciato legato attorno al capo. 
Non è semplice collocare con precisione questa tela all’interno del corpus bellottiano. 
Rodolfo Pallucchini (1981) nel tentativo di ordinare cronologicamente le opere del pittore, considerava giovanile la produzione che muoveva dalla diligenza minuziosa d’esecuzione e matura quella che se ne distaccava per rapidità di tocco e scioltezza di stesura, sempre più evidenti con il trascorrere degli anni.
In virtù di tale distinzione, si sarebbe portati a porre questa figura di vecchio tra le ultime opere del pittore, negli anni gardesani dell’ultimo decennio del XVII secolo. Ma già Luciano Anelli ben chiariva come questi diversi modi di operare convivano in Bellotti lungo tutto l’arco della carriera e ricordava come questa sua capacità di mutar linguaggio a seconda delle richieste fosse rilevata già dalle fonti contemporanee. Boschini nella sua “Carta del Navegar pittoresco” del 1660, dopo aver lungamente elogiato la “diligenza” senza pari di Bellotti nell’esecuzione mimetica di quelli che chiama “ritratti”, scrive “Cusì aponto è ‘l Beloto, e de maniera, / Quando ocore, el depenze el par d’ogn’altro, / Che in la Pitura sia pratico, e scaltro: / L’è su la strada Veneziana, e vera”.
Già nel 1660 dunque, il doppio registro nel dipingere era riconosciuto quale peculiarità del pittore.
A ben guardare, però, indipendentemente dalla conduzione pittorica, si ha l’impressione che il nostro Vecchio sia il frutto di una sensibilità discosta da quella caratteristica del Bresciano. 
Una notevole affinità imparenta la nostra tela al Vecchio che medita su di un teschio conservato nel Musée des Beaux-Arts di Nantes e attribuito dallo stesso Anelli ad un anonimo artista noto con lo pseudonimo di Maestro della Parca di Caen.
Si deve allo studioso bresciano l’identificazione di questa ancora sfuggente personalità, forse un allievo o un seguace di Bellotti negli anni francesi in cui il pittore bresciano seguì il Cardinal Mazzarino a Parigi (1660-61 circa), il cui nome convenzionale deriva da un dipinto – conservato per l’appunto nel Museo di Belle Arti di Caen – desunto fedelmente dal modello bellottiano raffigurante la Parca Àtropo, oggi al Szépmüveszti Múzeum di Budapest.

 In particolare il confronto con la tela di Nantes (ricondotta in precedenti occasioni, tentativamente all’ambito veneziano, romano e napoletano) pare molto proficuo, al punto da indurre non solo ad assegnare le due tele ad un medesimo milieu culturale, ma ad un unico artista. La stessa materia pittorica, grassa e untuosa, corruga i muscoli sopra le ciglia sostenendo la parvenza di una concentrazione interiore; molto simile è la resa della bocca socchiusa, le lumeggiature a tratti paralleli della mano, l’innesto della testa, risolta con grande sicurezza, sul torso. 
Questi elementi portano i due dipinti ad una contiguità sentimentale, oltre che formale, non trascurabile, cui differisce, solo di un poco, il Vecchio con la testa fasciata per il suo maggior patetismo.
In ambedue è da segnalare il recupero delle mezze figure di Jusepe de Ribera (Játiva de Valencia 1591-Napoli 1652) che contribuì molto alla diffusione delle rivoluzionarie novità caravaggesche. 
Ad un più generale livello di considerazioni prende quindi corpo l’ipotesi che il nostro Vecchio e quello di Nantes, pur da considerarsi tra gli episodi utili alla ricostruzione della cultura figurativa cui Pietro Bellotti afferisce, siano da riferirsi all’ambiente dell’Italia settentrionale fortemente influenzato dalla produzione del danese Bernard Keilhau (Elsinore 1624-Roma 1687) più conosciuto con il nome di Monsù Bernardo, giunto a Venezia alla fine del 1651, a Bergamo per un paio di anni, dal 1654, prima di recarsi a Milano. 
Il dipinto, databile verso il nono decennio del Seicento, si colloca tra quelle anticipazioni della pittura di genere pauperistico che avrà in Giacomo Ceruti uno dei massimi interpreti.
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